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Le priorità indicate dal presidente del Cnai per il nuovo governo 

Più tutele alle imprese
Occorre riconoscere il valore delle pmi

di Manola Di Renzo

Nuovo governo: atte-
sa nuova prova dei 
fatti. 

Quello che è venuto 
fuori, al termine di una crisi 
estiva senza precedenti stori-
ci noti, è forse l’esecutivo te-
oricamente più mal assortito 
della storia repubblicana: per 
diffidenze reciproche sicura-
mente, ma soprattutto per 
visioni, su ambiti rilevanti, 
fortemente divergenti.

Ma questo governo, per così 
dire spurio, non dovrà solo 
vedersela con una coesione 
interna tutta da dimostrare, 
ma anche far fronte a una 
congiuntura (nazionale e in-
ternazionale) che rappresen-
ta un ulteriore ostacolo per 
istituzioni non saldamente 
in possesso del necessario 
mordente.

I discorsi del presidente 
incaricato Giuseppe Conte 
alle due camere del parla-
mento hanno chiarito relati-
vamente quali siano i dettagli 
di un programma incentrato 
sui 26 (generici) punti dell’ac-
cordo di governo.

«Il programma di governo 
è, al momento, ingiudicabile. 
O meglio: è talmente indefini-
to da risultare praticamente 
buono per tutti. Leggiamo 
di contrasto alla evasione, 
taglio delle tasse, migliora-
mento della condizione dei 
cittadini, …, il tutto nel pieno 
rispetto dei vincoli di bilan-
cio. Sinceramente pare più 
una lettera di buoni proposi-
ti, ma ci riserviamo il giudizio 
una volta che cominceranno 
a esser prese le decisioni 
concrete. Siamo sinceramen-
te desiderosi di conoscere il 
modo in cui si metteranno al 
sicuro le famigerate clausole 
di salvaguardia relative agli 
aumenti Iva. Nessuna ironia: 
da parte nostra c’è realmen-
te l’augurio che i responsa-
bili economici ci mettano al 
riparo da questa drammatica 
spada di Damocle», afferma il 
presidente Cnai, Orazio Di 
Renzo.

Proprio il confronto (indi-
retto) con l’Europa e (diret-

to) con i conti pubblici sarà 
il principale banco di prova 
del Conte-bis: nello specifi-
co si potranno individuare 
meglio le caratteristiche e le 
modalità di intervento già dal 
27 settembre prossimo, data 
entro la quale si dovrà forza-
tamente approvare la Nota 
di aggiornamento al Def. Si 
tratta della prima tappa di 
un tour economico da brividi, 
che da ottobre al 31 dicembre 
(scadenza obbligatoria del via 
libera alla legge di Bilancio) 
vedrà certamente fibrillare 
l’intero Paese. 

Il nuovo esecutivo afferma 
di voler portare avanti una 
politica espansiva che al 
tempo stesso sia di sostegno 
a famiglie e disabili, che ope-
ri una deburocratizzazione 
della p.a., assegnando nuove 
risorse a welfare e scuola. 
Il tutto senza sforamenti ai 
parametri europei e scongiu-
rando le già citate clausole di 
salvaguardia. Immancabile 
la volontà di tagliare le tasse 
sul lavoro dalla parte dei la-
voratori, di inserire il salario 
minimo e fare una legge sulla 
rappresentanza sindacale. 

Infine, l’accordo di governo 
ha messo nero su bianco la 
volontà di attuare un piano 
straordinario di investimen-
ti per crescita e lavoro nel 
Mezzogiorno, prevedendo 
addirittura la creazione di 
una banca pubblica per gli 
investimenti pensata per 
contrastare il grave divario 
territoriale in Italia.

«Come si fa a essere contra-
ri a tutto questo? Semplice-
mente non è possibile. Ma po-
tremmo ritenerci soddisfatti 
solo se si attuerà immedia-
tamente un taglio del cuneo 
fiscale: l’Italia deve comincia-
re a correre. Gli ultimi dati 
economici ci impongono la 
necessità di ribaltare il trend 
economico negativo tutt’ora 
in atto, avviando la ripresa 
che è possibile solo ricorrendo 
all’unico metodo di certifica-
ta funzionalità: recuperare il 
valore dell’impresa, capace di 
generare lavoro e occupazio-
ne», dichiara il presidente Di 

Renzo. «Ma gli imprenditori e 
gli investitori, in primo luogo, 
hanno bisogno di stabilità e 
certezze, ovvero che il gover-
no si faccia carico di questa 
responsabilità mettendo in 
atto tutte le procedure idonee 
a rilanciare gli investimenti, 
la produzione, i consumi, 
l’occupazione e garantendo, 
così, anche un trend virtuo-
so dei conti pubblici. Bene il 
taglio delle tasse sul lavoro, 
ma anche le aziende devono 
essere sostenute, affinché si 
possano mantenere compe-
titive. Non dimentichiamoci 
che, nel corso di questi anni 
di crisi, hanno praticamente 
tenuto in piedi da sole l’in-
tero sistema produttivo del 
Paese, nonostante tutte le 
difficoltà». 

Sebbene il tema del salario 
minimo risulterà sicuramen-
te pruriginoso, il governo do-
vrà primariamente vedersela 
con la fase di stagnazione eco-
nomica in cui bloccati: «La ri-
partenza dei consumi richie-
de un clima privo di eccessive 
tensioni e caratterizzato da 
una relativa tranquillità poli-
tica. Di una siffatta situazio-
ne se ne gioverebbero tutti, 
compresi gli imprenditori che 
si sentirebbero certamente 

più sicuri nel riprendere gli 
investimenti. Ciò che deve 
rappresentare una priorità 
per l’esecutivo è il grande 
valore dell’imprenditoriali-
tà italiana, in particolare la 
piccola e media, l’unica capa-
ce di sostenere una crescita 
armoniosa di tutto il Paese, 
combinando valori etici con 
competitività economica», 
conclude il presidente Orazio 
Di Renzo. 
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Pronti, via. Sarà, con ogni probabilità, 
il tema del «salario minimo» il primo ta-
volo di confronto tra i nuovi azionisti di 
governo. Un ambito che testerà l’ipotetica 
capacità di durare fino al termine di legi-
slatura. 

Sarà con ogni probabilità questo tema, 
benché materia ostica e fortemente ideo-
logizzata, perché è anche uno dei pochi in 
cui sono ravvisabili punti di contatto tra i 
due contraenti. 

Giacciono, infatti, in Commissione parla-
mentare due distinte proposte sul salario 
minimo: una a firma Nannicini (Pd) e una 
addirittura con prima firmataria l’attuale 
ministro del lavoro, Nunzia Catalfo (altro 
indizio che si tratta 
di un tema molto caro 
alle parti). 

Se la proposta Pd 
si caratterizza per il 
non fornire cifre pre-
cise sul salario mini-
mo, rimandando però 
al vincolo fornito dai 
contratti collettivi 
siglati dalle associa-
zioni sindacali mag-
giormente rappresen-
tative, qualsiasi cosa 
ciò voglia significa-
re, il ddl a 5Stelle, al 
contrario, fissa il sa-
lario minimo a 9 euro 
orari, al lordo degli 
oneri contributivi e 
previdenziali. 

«Come ha già fatto 
notare l’Ocse, e sa 
perfettamente chiun-
que sia immerso nel tessuto produttivo 
italiano, con cifre simili, il nostro sarebbe 
l’unico Paese con un salario minimo oltre i 
minimi contrattuali», ricorda il presidente 
Cnai, Orazio Di Renzo, «qualora tali mo-
dalità di salario minimo trovassero effet-
tiva conferma, il primo risultato sarebbe 
un artefatto livellamento verso l’alto di 
tutte le retribuzioni, non solo di quelle al 
di sotto della soglia di legge. In pratica 
sarà un salasso per le imprese, e a pagarne 
il prezzo maggiore saranno le unità minori: 
abbiamo già avuto modo di rilevare come il 
salario minimo a 9 euro lordi produrrebbe, 
in aggiunta, a un aggravio di costo che, nel 
caso non fosse trasferito sui prezzi, deter-
minerebbe una compressione del margine 

operativo lordo superiore all’1%. Nel caso 
in cui il ddl Catalfo venisse approvato sen-
za correttivi, il totale da pagare sarebbe 
di oltre 6 miliardi di euro. Con i margini 
di manovra strettissimi di cui gode que-
sto Esecutivo, pare complesso che il nuovo 
Governo riesca ad approntare i necessari 
meccanismi di protezione per le imprese 
piccole e piccolissime, in particolare nel 
Meridione, affinché non finiscano stroz-
zate dai costi».

A ciò si aggiunga che una legge sul sala-
rio minimo si dimostrerebbe, poi, del tutto 
inefficace per contrastare il fenomeno dei 
working poor: infatti i lavoratori poveri, 
attualmente, sono per lo più quelli occu-

pati per un numero 
limitato di ore (o in 
situazioni di part-
time involontario). 
Ovvero situazioni 
nelle quali un aumen-
to del minimo orario 
non risolverebbe al-
cunché.

«Valutiamo che, 
piuttosto che scer-
vellarsi su machia-
velliche alchimie 
per soddisfare tutti 
i membri del Gover-
no, per migliorare la 
qualità del tessuto 
produttivo italiano 
ci si dovrebbe con-
centrare su una ridu-
zione del prelievo fi-
scale e contributivo», 
ancora il presidente 
Di Renzo, «giacché 

siamo convinti che il gravame dei rialzi 
retributivi diffusi derivanti dall’introdu-
zione del salario minimo, spingerebbe le 
imprese in un angolo, con un duplice possi-
bile esito: o la fine di interi settori oppure 
l’esplosione di situazioni di irregolarità e 
illegalità. Inoltre, verrebbe meno il ruolo 
della concertazione e dei Ccnl, in quanto 
molte aziende potrebbero semplicemente 
adagiarsi sul salario minimo; questo signi-
ficherebbe: meno diritti per i lavoratori 
(parliamo dei diritti fissati dai contratti 
collettivi nazionali) a fronte di un lieve 
incremento salariale di cui, invece, si av-
vantaggerebbe solo una minoranza di la-
voratori dipendenti».
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Primo confronto: il salario minimo

Orazio Di Renzo
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